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Intervista con il grande logico Jaakko Hintikka 

l'ISA — Accade spesso che 
i compit i del la f i losofia del
la scienza e della storia del
la scienza s iano separati . 
Alla prima si attr ibuisce il 
dovere di analizzare la strut
tura de l le teorie scientif iche 
e, alla seconda, il compi to 
non s e m p r e chiaro di de
scrivere gl i event i che ac
compagnano e condiz ionano 
la nascita, le vittorie e le 
sconfit te degl i schemi con 
cui .^li uomini cercano di 
conoscere il mondo. Se risa
l iamo ;ul a lcune de l le fonti 
da cui « nata gran parte 
del la filosofia del la scienza 
contemporanea ( se c ioè ri
sal iamo ad e s e m p i o a Fre
ge, Peano, Russell , e poi, 
al Circolo di Vienna) pos
siamo anche trovare nume
rose conferme della validi
tà di una tale divis ione. K 
troviamo, spesso, la tesi se
condo cui la ricostruzione 
storica della nascita di una 
teoria scientif ica non è in 
grado di chiarire la natura 
(lolle quest ioni fondamenta
li: ques te u l t ime cost i tuireb
bero il dominio riservato 
di una filosofia del la scien
za armata di s empre più po
tenti tecniche logico-mate
matiche. 

Negli anni '60, tuttavia, 
contro una s imi le tenden
za alla divis ione, si è visto 
il sorgere di numeros i at
teggiamenti critici. Basti 
pensare a titolo di e s e m p i o 
al primo Kuhn. I / e s igenza 
di una maggiore autonomia 
della ricerca storica rispet
to a quel la filosofica ha as
sunto del ie caratterist iche 
che potremmo r iassumere 
in un motto: « La storia del
la scienza non è un reper
torio di esempi costruiti con 
il solo scopo di confrontare 
degl i s chemi filosofici g ià 
dati ». IObbene, negli ult imi 
anni, questi* es igenza si è 
u l ter iormente precisata. Da 
una p-irte vi e stata la du
ra critica che Hintikka e 
'filomela hanno enunc ia to 
nel 1D70, sos tenendo che le 
tecniche logiche hanno svol . 
to « un / n o l o sorprendente
mente piccolo » nel la lette
ratura metodologica sul lo 
teorie scientif iche. E. d'al
tra parte, in questa secon
da conferenza internaziona
le, che si è conclusa ieri 
a Pisa. Bcclilor r i legge buo
na parte della filosofia 
« classica » del la scienza in 
termini di pura impresa 
apologist ica. Wisan intitola 
il suo contributo « contro la 
filosofia del la scienza » e 
Xorth rivendica l 'autonomia 
della s,'»>,h contro le ec
cess ive pretese di certi ap
procci assiomatici , mentre 
Paolo Rossi ricorda che cer
ti dibattil i sulla dis t inzione 
tra scienza normale e scien
za rivoluzionaria s e m b r a n o 
rinviare a ben note polemi
che del Medioevo. Non si 
tratta, sia chiaro, di un riac
cendersi della tradizionale 
contrapposiz ione tra auto
nomia del l ' indagine storica 
e pretese normative del la fi
losofia della scienza. Si trat
ta invece, a giudicare dal le 
discussioni in atto durante 
la conferenza, di un signi
ficativo spostamento di in
teressi che coinvolge storici 
e filosofi sul comune ter
reno del la dinamica d e l l e 
teorie scientif iche. In pro
posito a lcune recenti prese 
di posizione di Thomas Kuhn 
sono esemplari sotto due 
punti di vista. 

Da un lato Kuhn ha de
nunciato. in una recente 
raccolta di suoi saggi , la 
frecpienza con cui la nozio
ne di paradigma è stata 
stravolta: e i lettori italiani 
hanno certo una abbondan
za di e sempi di certe no
strane misce le di paradig
mi e di mitologici marxi
smi Dall'altro lato Kuhn 
ha trovato interessanti ro
mici-prelazioni matemat iche 

Sono giuste 
le critiche 
dei filosofi 

alla scienza? 
I temi centrali del dibattito alla 

seconda Conferenza internazionale 
di filosofia della scienza conclusasi 
ieri alla Domus Galilaeana di Pisa 

Un ritratto di Galileo dal « Saggiatore » 

e logiche nei lavori di 
Sneed , Stcgmi i l l er . e Mou-
lines. 

Sia Sneed , sia .Moulines 
hanno sos tenuto le loro tesi 
alla conferenza in un viva
c i ss imo dibatt i to con la fol
ta schiera degl i storici . Il 
problema, insomma, può 
forse e s s e r e parz ia lmente 
r iassunto nei seguent i ter
mini. H' c o m u n e e diffusa 
la critica contro la v is ione 
normativa di una filosofia 
del la scienza c h e impone de i 
criteri troppo ristretti per 

l' impresa razionale. .Ma, su 
ques to terreno c o m u n e , è 
accesa la contrapposiz ione 
tra quegl i storici che insi
s tono sul la necess i tà di ana
lizzare le fasi di formazio
ne de l le teorie sc ient i f iche 
e di descr ivere gl i stadi pre
teorici di tali fasi, e quegl i 
s tudios i che ins i s tono sul la 
necess i tà di s trateg ie assio
matiche aventi però, c o m e 
ogget to strutture teoriche 
più comples se di que l l e 
che usua lmente ch iamiamo 
« teorie ». 

« Certe condanne scelgono 
un bersaglio sbagliato » 

I lo rivolto in proposito 
due d o m a n d e al f in landese 
Jaakko Hintikka. uno dei 
massimi organizzatori del la 
Conferenza e uno dei piti 
autorevol i s tudiosi di logica 
viventi . «Cominciamo con un 
vecchio problema — di
co —. Si d ice s p e s s o c h e la 
col laborazione tra storia 
del la scienza e filosofia del
la scienza è una condiz ione 
necessaria per la crescita 
del la conoscenza umana. In 
quali forme questa Confe
renza contr ibuisce a chia
rire i termini reali di tale 
condiz ione? », « Lo scopo 
principale de l la seconda 
Conferenza Internazionale — 
risponde Hintikka — è di 
rafforzare la coopcrazione 
tra storici e filosofi de l la 
scienza. In quest i giorni le 
considerazioni di carat tere 
genera l e sono spesso cen
trate at torno a l l e idee di 
Kuhn ed ai loro svi luppi da 
parte di S n e e d . S t e g m u l l e r 
e altri. Bene . La Confe
renza è il posto corret to do
ve porre tutte le d o m a n d e 
su l l e interrelazioni tra le 
varie disc ipl ine . Tuttavia io 
sono f e r m a m e n t e convinto 
che la filosofia del la scienza 
abbia ben altro da offrire 
agli storici , o l tre al le audaci 

speculazioni di Kuhn: e 
questa convinzione è condi
visa da molti altri membri 
del la Unione Internazionale 
per la storia e la filosofia 
del la scienza. Ebbene , il 
nostro scopo non ò que l lo 
di parlare a proposi to del
la cooperazione tra filosofi 
e storici , ma di realizzarla 
su specif ici problemi comu
ni: e un giudiz io sui risul
tati si potrà dare quando 
appariranno gl i atti de l la 
Conferenza stessa . Abbiamo 
comunque cercato di inco
raggiare i più g iovani s to
rici e filosofi invitandoli a 
susc i tare cr i t iche r igorose 
ed a partecipare ai dibattit i 
non vincolati da inutili for
mal ismi . Va a n c h e de t to 
che dibattiti del g e n e r e so
no più usuali tra studiosi 
anglosassoni e scandinavi 
che tra studios i c h e vivono 
in Europa centra le e meri
d ionale ». 

La seconda domanda che 
ho rivolto a Hintikka è le 
gata alla s i tuaz ione italia
na. « -Negli u l t imi anni nel 
nostro Paese si è registrata 
una forte a t tenz ione nei 
confronti di metodo log ie 
normat ive c o m e que l l e di 
Lakatos. D'altro canto si 
registrano interess i di s e g n o 

contrario , come quel l i c e n -
tcjgi su Kierkegaard. A mio 
a f f i s o c iò è ambiguo , in 
quanto implica un at teggia
m e n t o negat ivo nei confron
ti de i problemi sc ient i f ic i 
real i . Lei pensa c h e un 
n u o v o approccio alla storia 
e alla f i losofia de l la sc ienza 
possa e s s e r e fruttuoso per 
r e n d e r e più e v i d e n t e la glo
ria de l l ' impresa razionale? ». 

• A questa domanda ri
spondo c o m e f i losofo e non 
c o m e rappresentante di una 
organizzazione internaziona
le. La nuova metodolog ia di 
Lakatos ed altri non è nuo
va nei suoi aspett i norma
tivi. Ci sono s e m p r e stati 
e l e m e n t i normativi in mol
te dot tr ine metodo log iche . 
A n c h e i canoni di Miiì so
no in parte normativi . La
katos ha elaborato un paiL 
di nuove idee che hanno 
arricchito la storia e la fi
losofia del la scienza. Tutta
via il loro scopo e la loro 
or ig inal i tà sono s ta te a mio 
avviso a m p i a m e n t e soprav
valutate . Abbiamo b i sogno 
di a l tre complementar i con
cezioni capaci di penetrare 
più a fondo nei problemi , e 
mol te di e s s e ci v e n g o n o for
n i te da f i losofie de l la sc ien
za più tradizionali . Basti 
fare l 'esempio del l ' idea de l 
m e t o d o sc ient i f ico c o m e 
massimizzazione del l ' infor
mazione: essa è un ecce l 
l ente punto di r i fer imento 
per valutare un buon nume
ro di dif ferenti metodi e 
procedure , e per col legarH 
tra di loro quando ved iamo 
che e s i s tono d iverse varian
ti c iascuna de l le qual i è le
g i t t ima al l ' interno del l ' im
presa scientif ica. D ic iamo 
d u n q u e : « che crescano cen
to tipi di informazione ». 
Tutto c iò rientra ampiamen
te ne l lo spirito de i grandi 
filosofi classaci, da P la tone 
a Kant. Essi hanno esami
nato c iò che la sc ienza of
fre al l 'umanità, e non avreb
bero mai potuto unirsi ai 
crit ici in senso negat ivo 
de l la sc ienza s tessa . La for
ma contemporanea de l la 
crit ica contro la sc ienza è 
rivolta ad obiett ivi comple 
t a m e n t e sbagliati . N o n è 
stata la sc ienza, s e c o n d o m e , 
a muovers i in modo errato , 
ma il control lo e c o n o m i c o , 
soc ia le e polit ico de l la sc ien
za, anche se ora sul la sc ien
za e sugl i scienziati s i ten
ta di addossare il fa l l imen
to de l la polit ica e dei poli
t icanti . Scienziati , f i losofi e 
storici possono far mol to al 
f ine di e d u c a r e i loro lca-
d c i s pol i t ic i , ma non si può 
dire che spett i ai primi il 
c o m p i t o di dec idere ai li
vel l i def init iv i de.lla respon
sabi l i tà: quest i l ivel l i stan
no nel la società nel s u o 
c o m p l e s s o . I filosofi irra
zional ist i e antisc ient i f ic i si 
l imi tano a confondere i pro
blemi . e serc i tando le loro 
c o n d a n n e su l l e persone sba
g l iate . Ma è ancora più si
gn i f i ca t ivo il fatto c h e il 
loro tentat ivo sia profonda
m e n t e e s t raneo r ispetto ai 
fi loni migl iori del la filoso
fia c lass ica. Non abbiamo 
b i sogno in ques to s e n s o di 
una nuova filosofia de l la 
sc ienza: abbiamo invece bi
s o g n o di una nuova f i losofia 
soc ia le e politica ». 

N o n mi resta c h e ringra
ziare Hint ikka. e r icordare 
c h e poco prima il s indaco 
di Pisa, Luigi Bul lcr i . ri
c e v e n d o i congress is t i nel
la sala consi l iare , ha parla
to de l la necess i tà di inte
grare i centr i cultural i pi
sani ( l a Domus Gal i laeana. 
che ospita la Conferenza, la 
N o r m a l e e gl i ist ituti uni
vers i tar i ) nel v ivo dei pro
b lemi genera l i del la col let
tività. In altre parole: non 
è vero c h e Gali leo si è tra
s formato in un s imbolo ne
gativo. 

Enrico Bellone 

Per la ricerca storica sull'Italia moderna 

A Candeloro il premio Prato 

77 dramma di una città in guerra 

Beirut che vive e muore 

Per la narrativa è stato prescelto il romanzo di Giuliana 
stalli di Vienna » - Un concorso tra gli allievi delle scuole 
PRATO -- A\rà luogo età 
*«-r.i allo ore 21.W nel P.«-
l a / / o Comunale di Prato la 
to-iNOgr-i del « P r e m o Pra 
to ». nato 2ìl anni fa per 
.-t'sn.ilaro «'pi-re. di narra 
t u a e d. -.msi.-tK-a. i>pi 
rate al periodo n.'.M»ton/i«i 
le e allargatoci 1:1 .M.'g.:.-
lo alla i ompreiiMono d. 
problcmaticlio *. i\ ili della 
s«u-:eta italiana. l„i ìiiur.a. 
mmpocta da Adriano Sp
roni. precidente, o da Lucia 
no Albert*. Luisi Haldaivi. 
Carlo Franco*. K!I . Ce.care 
Gra»M. Giuliano Manacorda. 
Dacia Maraini. Armando 
Moow. Silvio Micheli. (Jena 
Pam paloni. G i o r g i Saviano. 
Pietro Scoppola. Alberiti Sen 
siili. Maria Succo. Mar.o 
Tobino. Rosario Villari. ha 
scelto nella folta ro>a di ope
ro candidate il saggio di 
Giorgio Candeloro e Storia 
dell'Italia Moderna I»H 
I!>22 *. ottavo \oh imè del 
l'opera edita da Feltrinelli. 
e i! romanzo di Giuliana 
Morandini « I cristalli d. 
Vienna » pubbi.cato da Boni 

pian:. L'opera del Candeloro 
è l'ultimo prodotto di ina Un 

•̂a .it:.\ .M di >tud:o-o di-dica 
M a. prob\-:n. (klì'lM'ia ton-
tcmporaiiea. i entrata intor 
no ,\'S.'. e w n l tk-'.Ia prima 
murra m« l'dia'e e al't- <>r. 
uni: del f.ici leni.». Cande'oro 
s. ò -.mpo-MO a n:i ir.r.riM 
drappo d. fi!.a!i*t: f.io i <*1 
corre;.UHI i.-ti o;*ore rie, lu
di interest- «-. »empre. d. 
(«mimo l: \el lo < L'eretico 
Golx-tn » di Paolo Kaunah 
(ed. l„t Petra» . - Co-titu 
/ ione e -sviluppo delle ict: 
tu/.ioru .n Italia » di Knzo 
Cheli tcd. Il Mulino». R i 
mero I,a Valle con * Fuori 
dal cani|)o > tea" Mondada 
ri». Da\i<k- Lijolo con < Fi 
noillio » (ed. Rizzoli). « Le 
panile nel paese ilei k i lo i 
eli: •» di Morena P.mlur e 
Renzo Tait> ied. GuaraUi » 
e infine S e r g o Sah i c r i 
» Patria e matn.t » (ed Val 
lecchi». 

L'iman.mii.'i dei i o n - c i w 
sul «Mine d: Candeloro non 
.•>•; è ripetala per la .-e/.o.io 

libro del 

la Morandini ->i è af fermato 
dopo ct»itra>tanti \aIutaz:o 

i \e \ano oppo-tn v-*ie '.. 
opere ionie Per part.to prò 
*•• , !<-d. Rlimoni i di Gm 
ceppe Konura. « Vocaz: UH* 
•U.t prop - di Aldo De .Iato 
IH-r Marc.! o. « L'incontro di 
\\.«,;.«,.- Ni . ic iad:» di Alberto 
L i v i o odilo d.ì Mondadori e il 
I bro d. l-aura Con:; * l'na it -
pre c o i la f a n . a «li bambi 
n.i » (Kditor; Rumitii . 

La maria, alla fino ha prò 
ferito .1 roman/i) della Mo 
randini di delicata vena '.; 
rica e .nt.micia, e i e ;>roj)o 
ne ricordi e .mmasiini d 
^'•aorra olio illuminano la 
rottura, proprio t o m o i ori 
ctalli de! titolo, del primit. 
\ o » q.niibno dell'infanzia. I.e 
«ipi re premiato in questa odi 
/ une proctyiiono. JXT \a l i 
dita i-ctetiia e anche per 
calde/za di rapporti e di 
e. ambi con la realtà v .onco 
coei.ìle. la tradì/ione del pre 
mio che annovera tra i .cuoi 
•..notori : noni: d. David 
Imrea . d: Manna S e n n i , di 
Faa-to N'itti. di Cacso'.a (Che 
nropr-o da qui -to p r e m o ot 

Morandini « I cri-
superiori cittadine 

tonno un d;*i primi ncono 
.««cimenti». di Ru2Soro Zan 
brandi, di Paolo Spria no. fi 
rio ai retviiticcimi vincitori 
«lell'ed ZÌOIH* dello <i«:r.co an 
ro. ohe furono ri-pettiva 
mento Angelo Maria Ripe! 
uno con » Autunnale baroc
co » e Corvellat:. Scannavi 
ni o IV Anuehc con «I-a mio 
va cultura della c.ttà *. Quo 
eie due opere c«mo al eoi» 
tro d. un altr.i ionior.co cili
ci loua al Premio Prato e 
che riguarda S.i a lhe \ i del 
le co iole superiori cittadino 
• svitati a comporre un f-aJ 
ÌÌO ir i t ico .cui libri premi.» 
t; nell'edizione precedente 
L'a.ino praccimo il premio 
•cne prevedere :1 solito coni 
pulci» in denaro di due mi 
invìi di lire) si arricchirà, in 
o.-«.a.cione del MÌO ! Tentenna 
le. di un dibattito, per un 
meditato approfondimento 
del MIO molo o sii inificatì: 
la pubblicazione di una cv 
r.o di quaderni eomprenden 
t. contributi dei membri del 
la giuria cui tema del rap 
rvirtó letteratura re<;>t«n/a. 

• ! 

! ; 

i ! 
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Dal nostro inviato 
UKllWT — Dopo due anni l'i 
guerra guerreggiala e poso 
più di un anno di pace pie 
caria io più esattamente ai 
non nin>rra. poiché la pace è 
sempre apparsa come un tra 
guardo di là da venire) liei 
rut sta vivendo da alcuni //zes.\ 
da quando cioè sono iniziali 
gli scontri fra le destre ». le 
truppe siriane della Forze 
araba di dissuasione (FAD), 
una terza fase, quella de'ln 
guerra strisciante, o potrem 
mo dire della guerra a metà. 
Cuerra a metà nel senso die 
le ostilità divampano vv>';>> 
te ma circoscritte e si feriir; 
r.o \rima di degenerare in un 
conjiitio generalizzato, « u 
giù ira a metà anclie nel sei 
:.n che essa investe, direltu-
mente, soltanto una metà d;\ 
lu e ittà. 

Da questo punto di vista le 
l'arti, rispetto al 1976. si so'io 
lettaalmente capovolte: al'o-
i't e'ano soprattutto i fi ir 
'.uri occidentali, musulm'iiv e 
progressisti, ad essere so'io 
pf.-wi a quotidiani bnmbunl-i 
minti terroristici, che m:e'°-
villo centinaia di vittime: ori 
invece sono i quartieri or'' m-
tuù. cristiani, ad essere pe
riodicamente martellati — o-
ree ancora in questi alt'mi 
guiim — dalle artiglieri? e 
dai razzi terra terra delle 
truppe siriane della FAD. 

Malgrado tutto ciò — a mal
grado si sia di nuovo regi
strata nelle ultime settimane. 
come jiià due anni fa. una 
certa spinta all'esodo, alla fu
ga — la città continua a ri 
vere la sua vita quotidiana 
la gente si è abituata a mw> 
versi fra le macerie, a acati 
dire la propria attività il rit 
mo delle armi automaticìi? e 
dei cannoni che sparano nel 
quartiere accanta. E' ques''-. 
ancora una volta, uno degli 
aspetti più straordinari, e a 
volte sconcertanti, di questa 
atipica guerra del Libano. 

Crocevia dei 
Medio Oriente 

Per comprendere questa te
nace voglia di vivere, ver 
quanto jìos.fibile. la t solita * 
rifa o questa straordin-tria 
capacità di adattarsi alle mu
tevoli condizioni della guerre 
(e ad uno stato di incertezza 
e di tensione i>ermanenle. che 
è purtropi» destinato a dura 
re nel tempo. jHìicliè è con
vinzione unanime die non r: 
sarà soluzione all'imbrogliti li 
banche se prima non sarà al
meno avvinto a soluzione II 
più generale problema medio 
orientale* bisogna anzitutto te 
ner presente un dato di fatto 
fondamentale: che. malgrado 
la guerra e le sue disiruzin 
ni. non si e ancora trovai i 
nel Medio Oriente una alter 
nativa a Beirut. 

Sia per la sua p'isizio.ie 
geografica, sia per le sur al 
trezzature tecniche ed * urna 
ne > (pur duramente provai? 
dagli eventi degli ultimi tre 
anni), sta infine per quello 
che è stato definito lo * sp-
rito libanese -. vale a rinr 
una peculiare predis/y^izione 
— maturata attraverso dei e:i 
ni di cìjierienza — a quelle 
die noi defnuremrr.i, otturi 
terziarie (finanza, commer 
cut. turismot. Beirut appare 
ancora oggi de.-tinata a <io'.-
gere il .-no ruolo d; crocev\i 
del Medio Oriente, di inule 
naturale — commerciale e <o 
prattullo finanziari'- — *r<i 
l'Kuroj/a e r Pae--r r**'r'».'i/er, 
del Golfo Tutti i tentativi d,e 
<>UÌO .-tati i*7i;/<'c?ali negli ni 
timi dite anni per <i*frec:nrr 
altri porti (.-i tratta.-sc di Aie 
ne •>. appunto, di qualche c:t 
tà del Golfo. o<<**;r Kutva.t 
Citi/) <t sono ri.- >lti in un fai 
l-.mento: ÌKT le ragioni sopra 
indicate, ma anche pcrcnc 
creare * una nuora Beirut > 
richiede — e >me mi sottoli 
r.eava un espincntc del PC 
hlianese -• troppo temjto e 
troppo denaro. 

Molto meglio, allirc. utili; 
rare la Beirut di sempre, adat 
tondoni per rosi n'ire alle dif 
ficoltà del momento. Certo, il 
turismo i per ora una pagina 
chiusa e il commercio risente 
delle periodiche para/isi del 
p irto (non a ca*o nelle •'cor 
sr settimane i mortai falan-
aisti ìionno ripeUiiùinrnte jire 
so di mira l'orca portuale, 

Le giornate scorrono tra macerie e franchi 
tiratori ma le banche sono tuttora piene di depositi e la 

lira libanese è stabile - Un settimanale politico 
mondano che non si arrende 

per impedire la ripresa della 
attività ed esercitare così una 
pressione indiretta sui siria
ni). ma il flusso dei petro
dollari continua a scorrere. 
Soltanto così si spiegano al
cuni dati apparentemente pa
radossali (anzi, paradossali in 
qualunque altra città e mo
mento): per esempio il fatto 
che te banche di Beirut .sia
no tuttora piene di depositi; 
che la lira libanese sia rima
sta sostanzialmente stabile 
(con oscillazioni al di sotto 
del dieci per cento) nei con
fronti del dollaro, malgrado 
tutto quello che è successo e 
malgrado il costo della vita 
sia aumentato da 3 a 5 volte; 
che la strada delle principali 
banche sia passata pressoché 
indenne attraverso i combat 
timenti e i bombardamenti, 
mentre a pochi metri dì di 
stanza tutto è macerie; che 
bastano due giorni di tregua 
e di tranquillità perchè navi 
di ogni bandiera affluiscano 
nel porto; che il traffico ae
reo è intenso e ininterrotto 
(con la quasi unica eccezione 
dell'Alitaìia che considera 
Beirut «piazza pericolosa*), 
malgrado l'aeroporto reciti 
ancora visibili i segni della 
guerra e sia sempre poten
zialmente sotto il tiro delle 
artiglierie delle milizie di 
destra. 

Se dunque la città è pur 
sempre il -r. trampolino finan
ziario » del Medio Oriente, 
perchè non dovrebbe la sua 
gente adeguarsi, ed ingegnar
si di vivere il più possibile 
€ alla vecchia maniera »? 

K cosi la città vive e muo
re ogni giorno. Vive nella fol 
la che riempie le strade, i 
negozi, i caffè; vive nelle 
centinaia di taxi, in gran par
te ormai scrostati ed ammac
cati. che intasano le sue vie 
e che circolano ininterrotta
mente al solito vecchio prez
zo (cinque lire per la corsa 
singola, una lira per il * .ser-
r ice », cioè per il taxi collet 
tiro): vive nella miriade di 
bancarelle che, nella zona 
centrale di Hamra o sul luti 
gomare un tempo elegante 
della Comiche, sostituiscono 
le centinaia di negozi e ne 
gozietti distrutti nel vecchio 
centro commerciale (die e 
ora un deserto di macerie pat 
tughato dai * caschi verdi => 
della FAD) e ne! quartiere 
del t sul: '. E muore nello 
schianto degli obici, nel suo 
no lacerante dei razzi che 
colpiscono questo o quel quar 
ticre. muore nelle fucilate 
dei fraudo tiratori (spietati 
artefici della * strategia del
la tensione *) che stroncano 
a caso la vita del poliziotto. 
del passante, della donna con 
la lyirsa della spesa: muore 
nelle tughe improvvise, nel 
desert'i die si crea in pochi j 
njoi'ifi (come nella mia uì t 
timo .-erata sulla via liam j 
rat quando echeggia una spa ! 
ratnria o a nualchc decimi i 

d' metri salta in aria un uè 
gozio o cade un obice tra 
gante »: o muore anche in 
q'iel proce.--o di generale de 
cadenza e dearadazione che 
M nota negli edifici e nelle 
strade un po' per la carenza 
di tecnici •: di materiali e 
pnr la inesistenza dei servizi 

ammurstrativi. un p*> per j 
una certa incuria ras.-egnata. 
del tutto comprensibile iti chi j 
ogni giorno M aspetta che do 
mani possa essere peggio. 

Questi due volti della città 
convivono e si sovrappongo 
no quotidianamente. Ho già 
raccontato, in un precedente 
articolo, rie! viale 
al traffico, con 
?..: cui si leggeva: e. Attenzio
ne. franco tiratore apposta 
to .-fitto il cavalcavia -. Va 
aagmnto che. una volta ini 
te le transenne, per quattro 
giorni ncs.-uno ha osato ten 
tare il paesaggio, e 11 viale 

nelle parallele, la vita scor 
reca normale, i negozi erano 
aperti, i caffè affollali. 

Su una scala più vasta, la 
contrapposizione si ripete fra 
quartiere e quartiere. Così, ad 
esempio, alla periferia sud-
orientale il quartiere popola
re di Shia vive la sua gior
nata più a meno « normale *. 
mentre l'antistante quartiere 
cristiano di Aiti liemmaneh è 
praticamente vuoto dei suoi 
abitanti e con le case trasfor
mate in fortilizi. Quanto alla 
fascia di confine fra i due 
quartieri, che nel 1975 76 co 
istituiva la « IiHt'tt del fronte v, 
essa è segnata da una scia 
di macerie fra le quali sono 
oggi attestati ì « caschi ver
di *• siriani. 

In altri settori di quella che 
potremmo chiamare la linea 
di demarcazione fra le due 
città, il transito nei due sen 
si è possibile, ma pur sem
pre condizionato, dall'una e 
dall'altra parte, ad un certo 
timore, ad una certa esitazio
ne ad andare * di là > (e ciò 
vale soprattutto per i musul
mani dell'ovest. memori 
dei massacri « confessionali » 
compiuti dai falangisti nei due 
anni della guerra civile). E 
comunque tutto è legato al 
« clima * della singola gior
nata: se la notte si è stara
to fra destre e siriani, il 
transito è praticamente ze 
ro; e poi bisogna vede\e se 
non ci sono franchi tiratori. 
se •* di là -» non sia in atto 
qualche faida (sempre più 
frequente) fra diverse fa 
zioni della destra, o magari 
soltanto se non ci siano in 
circolazione voci allarmisti 
che, che a Beirut sono sem
pre più frequenti e che ma
gari talvolta vengono alimen
tate ad arte. Spesso si ricor
re al telefono: chi vuole pas
sare telefona a qualche cono 
scente che sta « di là > e gli 
chiede informazioni e consìgli. 
che valgoi,o naturalmente nel 
caso specifico, per quel da 
to giorno o addirittura per 
quella data ora. 

! E' successo ad esempio al 
primo ministro El lloss. che 

| è musulmano e il cui ufficio I 
j si trova a ovest, di recarsi | 
I a colloquio con il presidente , 
» della Repubblica Sarkis (cri 
] stiano maronita), il cui pa \ 

lazzo 5i trova nel quartiere i 
di Baabda. cioè ad est, e di \ 
restarvi bloccato per 24 ore ! 
dalle sparatorie e dai colpi j 
di mortaio. Ed è successo il | 
mese scorso ad una giorno 
lista libanese di fermarsi a 
un posto di blocco dei * cu 
sdii verdi *. presso la linea di 
demarcazione, e di restare uc 
cisa dalla fucilata di un fran 
co tiratore, destinata proba 
bilmente ad un soldato siriano. 

I tre esodi 
di una famiglia 

gio che è diventalo anch'esso 
un'abitudine, quasi una far 
ma di autodifesa. Cosi, ben 
raramente (fuori degli am 
bienti della militanza politi 
ca) si sentirà parlare a Bei 
rut di guerra, e meno anco 
ra di guerra civile: il termi 
ne di uso corrente, per desi 
gnare tutto ciò che è succes
so dal 14 uprile t'J7H in poi. 
è « Ics eveuéments *. . cioè 
« gli avvenimenti ». * i fat
ti ». Discreto, impersonale. 
non impegnativo. Cosi come 
lu locuzione di « elementi ur 
muti v, usata ogni volta che 
non si vuol dilaniare in cau 
sa una specifica milizia <> 
uno specifico partito, maga 
ri perchè non si .sa come' la 
pensa l'interlocutore o per 
non innescare un altrimenti 
inevitabile meccanismo di ri
torsioni. di punizioni e di ven 
dette. 

Così — dicevamo - la città 
vive e muore. Così soprat
tutto si sforza di vivere la 
sua gente. 

Ma non tutti ce la fanno. 

i Tutto ciò e diventato ahi 
' tiiduie. norma di vita. .Yuri 
i altrimenti si spiegherebbe. 
1 ad esempio, il fatto die il bar 
', «• la pi.-cma dell'Hotel St. 
I George — riparati e rimes.-i 
j in funzione mentre l'albergo. 

al fxiri del Phoenicia. del 
j ì'Hohdau l'in o di tanti al 
| tri. e tuttora uno scheletro 

di cemento annerito dal fuo ; 
co — siano slati negli ultimi ', 
due mesi frequentali come j 

• mai in precedenza, inclusi \ 
[ gli anni prima della guerra I 
! citile, e lo ha confermato lo j 
[ .-tesso proprietario. Michel ! 
; Xadcr. come riferisce ti set- \ 
, timanale Mondav Mormng. 

e sbarralo j Settimanale, diremmo noi. pò 
un cartello Jj(icn momìann j a W , quasi in 

I teramente da donne, che non 
i ha mai cessato di uscire per 
i tutta la durata della gue.ra 
. civile e che riporta su ogni 
! numero — accanto ad inter 
! n.sf? con esponenti politici 
' e ad articoli impegnati - le 

è rima-to deserto, ostruito a I immagini fotografiche delle 
metà da una macchina ab j feste, dei ricevimenti e dei 
tondonala il cui guidatore matrimoni della Beirut bene. 
era slnto ucciso dal * cecchi \ Su queste riccnde e su que-
n • •». Ma a poco più di cento i sic contraddizioni si stende 
metri da li, nelle traverse e I il velo discreto dt un linguag 

Ce anche chi parie, chi scap
pa davanti alle bombe, alle 
fucilate, alla distruzione 
della propria casa, soprattut
to alla paura. Come la fami
glia di un professionista si
riano incontrata sull'aerea 
die mi ha riportato a Homo 
e che appartiene alla mino
ranza aramuica. una mino 
ronza cristiana che parla an
cora la antica lingua del lem 
pò di Gesù Cristo. Originari 
di un villaggio siriano fi a il 
Tigri e l'Eufrate, i suoi ge
nitori emigrarono in Siria 
nel 1920. quando quella zo
na fu assegnata alla Turchia. 
Nel 1959 è toccato a lui di 
emigrare, dalla Siria a Bei 
rut. nel quartiere cristiano di 
Ashrafieh. dove si è sposato 
ed ha avuto tre bambini. Ed 
ora, dopo venti giorni passa 
ti quasi ininterrottamente in 
cantina, sotto i bombardamett 
ti. eccolo alla terza emigra 
zione. verso una meta anco
ra ignota, forse l'Europa, for-

i .se un altro Paese arabo. Em 
: blema vivente, con il suo 
| carico di sofferenze e di prò 
I Memi, di questa travagliata e 
\ perennemente inquieta regio 
' rie del Medio Oriente. 

Giancarlo Lannutti 
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con i Peanuts, 
il ritorno di Pericoli e 

Pirella con il figlio,, 
di Fulvia, 
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storie di Maldini, 
Vaiente e Borotto, 
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Denise Berton. 

[Capuana e Rossati: 
è un numero 
tutto di donne, 
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con 8 pagine 
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